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NE LE CONFERENZE DEL CARDUCCI E DEL BOVIO 


Muor Giove e l’inno del poeta resta. 


Un incremento si è manifestato ne la letteratura italiana moderna: la 
letteratura si rinnova trovando vita e vigore ne le sue fonti immortali, di cui 
potente foce è Dante, Dante che non passa. 

Ecco quanto più o meno si è gridato dai giornali letterari, ecco ciò 
che ànno tentato di svolgere e di affermare due uomini grandi contem- 
poranei : il Carducci e il Bovio. 

Chi è dei due più competente? 

Se a tutta prima non potessi rispondere, perchè oppresso da la do- 
manda, èssendo sempre difficile il giudicare di uomini grandi, direi subito, 
poi, anche per la cattedra che degnamente òccupa : il Carducci. 

Con la mente nudrita di forti studi letterari, eglì ci avea dato sul sog- 
getto diverse prove di profonda conoscenza (1). 

Anche oggi non è restato indietro a le aspettazioni dei letterati, a lo 
onore che gli compete. 

N Bovio anche lui ci avea dato altre volte, qua e là, ne le sue opere, 
così feconde di filosofia, accenni a una cultura dantesca. 


(1) Delle rime di Dante Alighieri — Della varia fortuna di Dante — Gli 
ultimi anni di Dante, gli amici e gli ammiratori di lui : 1 primi maledici e per- 
secutori—Gli editori e i primi commentatori della Divina Commedia—I poeti 
ammiratori di Dante — Il Petrarca e il Boccaccio, 
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Il Carducci nel suo discorso: L’opera di Dante, di cui imprendiamo 
a parlare, riguarda il suo soggetto ne l’ambiente in cui visse, e in questo 
ambiente lo studia, 

L'à veramente compreso? È quel che vedremo, ma sin da ora pos- 
siamo affermare che il suo metodo è sano. 

L'ambiente e l’ atavismo sono le leggi più potenti del cuore umano: 
questo à dimostrato la scienza, questo ànno ritrattato in bei quadri il Zola 
e il Capuana, il Balzac e il Verga. 

Di queste leggi si deve usar sempre quando si vogliano trovare le ra- 
gioni di certi stati d'animo in un uomo, che, a prima giunta, ci sembre- 
rebbero contradittori e strani. 

Giovanni Bovio ne la sua Protasi vuol specialmente studiare Dante 
con Dante stesso. 

Egli non è il primo a usar questo metado. 

Giambattista Giuliani scrisse nel 1861 un metodo di comentare la Di- 
vina Commedia. 

Egli arricchì la letteratura dantesca di molte belle osservazioni, cercò 
sempre di spiegar Dante con Dante e mise in luce, felicemente, corrispon- 
denze di pensiero e di stile non prima avvertite. 

Il Bovio, come un po’ il Carducci, segue dunque questa via di già 
tracciata da altri. 


II 


Giovanni Bovio dice e ripete che non à mai creduto che Dante fosse 
stato un contemporaneo de l'epoca sua: quest'accusa non vuole che gli 
si muova e conferma_le parole che avea detto il Carducci, inaugurando 
a Roma la cattedra dantesca: “ Tale nel crepuscolo estremo del medio 
evo e nel crepuscolo matutino del rinascimento esce Dante Alighieri primo 
poeta personale e già potentissimo come più verun altro (1) ,. 

Egli piuttosto vuole allogare Dante, vuole determinarlo , vuole asse- 
gnargli la parte che dovrà rappresentare ne le scene de l’evo moderno, il 
posto che dovrà occupare ne gli scaffali del bibliomano. ° 

Ò conosciuto un signore, racconta il Sardagna, il quale comprava 
tutti i libri nuovi che vedeva ne le vetrine del suo libraio; li faceva legare 


(1) Non posso qui riportare con esattezza il nome de l'Alighieri, da poi che il 
Carducci ne l'Opera di Dante l'à chiamato Allighieri, ne l'Aggiunta Alighieri. 

Non so perchè noi non si affermi una buona volta come si fa dicendo Boc- 
caccio e non Boccacci, Guinizelli e Guinicelli, Ciullo D'Alcamo e Cielo dal Camo, 
che poi finisce per non esser mai vissuto. 

Noi, in Italia, pare che abbiamo la privativa di queste vittorie. 
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con un certo lusso, e li disponeva poi, senza leggerne uno, a far bella 
mostra di sè ne la sua biblioteca; ma perchè le file di libri apparissero 
simmetriche, faceva tosare i volumi che oltrepassavano una certa misura, 
senza sgomentarsi se la tosatura portava via qualche parte di scritto. 

Così io temo che avvenga di Dante ove che sì voglia allogarlo in- 
genuamente o no ne la biblioteca del pensiero. 

Molti e facilmente si danno a gli studi danteschi: sia lode a loro. 

Molti credono di averlo completamente capito e ne spifferano a i quat- 
tro venti la definitiva soluzione: questi son da compiangere. 

Or io credo invece che sia molto più difficile che non si creda il de- 
finire Dante: egli, come il Sole splende di una luce stupenda, che abbaglia. 

Dante si ammira, si sente. Non si vien da ciò a la glorilicazione de 
l'ignoranza, come dice il Bovio, invece credo, che sì affermi così la gran- 
dezza multiforme di un ingegno superiore. 

Se nel notturno canto del pastore errante pei deserti de 1’ Asia noi 
cerchiamo verosimiglianza del fatto, se veramente potea esistere quel filo- 
sofo solitario e strano, noi non abbiamo capito lo spirito profondo e vivi- 
ficatore che anima la fantasia creatrice del poeta. 

Così avviene del Carducci il quale ne la sua ultima conferenza su 
Jaufrè Rudel, in una larga parentesi, affermando tante qualità negative del 
Consalvo, riportando tante dicerie che non crede, ne viene, come per altro 
era imprescindibile, a negare l'opera d'arte di quel primo artista e sommo 
poeta de l’'evo moderno, dico de lo sventurato filosofo che fu G. Leopardi. 

La bella fanciulla di Perth fu detta così per l'ammirazione che susci- 
tava: forse se fosse stata studiata. avrebbe potuto avere ne la opinione di 
quelli la vita meno formosa, gli occhi meno belli. nè avrebbe attirato il 
genio: de lo Scott; così la Venere di Milo non si riconosce più per dea de la 
bellezza, dal momento che è parsa più umana e seducente (1). 

Con ciò io non voglio assolutamente negare la efficacia degli studi 
letterari e artistici, l'alto sentimento che muove la ricerca del vero. 

Voglio dire piuttosto che l'artista notomizzato non presenta più ve- 
runa attrattiva. Egli è restato in alto e lo studioso brancola nel vuoto. 

Ricordino i sorci di biblioteche che il Rossini, che io paragonerei vo- 
lentieri al Boccacci pel suo umorismo musicale, specialmente quando 
mette in bocca a l'oste quelle soavissime melodie, che il Rossini, dico, 
volendo burlarsi degli studiosi di archeologia, di cui allora come oggi si 
abusava, gettava tra le basi che si costruivano di una palazzina, un pezzo 
di piombo, a mo’ di moneta, per far scervellare gli archeologi futuri che 
l'avrebbero rintracciato. 


(I) Si è infatti dubitato ultimamente che quella statua rappresenti la Venere, 
dapo:ché è stata trovata più somigliante a donna qhe a dea. 


(er) 
. 
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III 


Dante, da Graziolo Bambaglioli, cancelliere bolognese, che fu il primo 
a interpretarlo, in poi, à avuto innumerevoli comentatori e critici: oggi- 
giorno noi abbiamo dei voluminosi cataloghi danteschi. Nessun autore ita- 
liano e straniero è stato tanto studiato e discusso. 

Dei re si son messi anche a «tradurlo e a comentarlo. La regina Elisa- 
betta d'Inghilterra e il re Giovanni di Sassonia ne sono splendido esempio. 

Il re Umberto ne à dedicato un esemplare al figlio, perchè nel divino 
poema fortifichi la mente ed educhi il cuore al culto de la patria lette- 
ratura. 

A questi fatti eloquenti dobbiamo aggiungere l'altra, che, man mano che 
i secoli son passati, Dante vien sempre più ammirato e compreso. 

Questo ànno affermato Claudio Fauriel ed Edgardo Quinèt a la Sor- 
bona di Parigi, e Federico Diez, Carlo Bartsch e Adolfo Mussafia ne le 
università germaniche. 

Imperciocchè non è da meravigliare, scrive il Tommaseo, che lo 
scrittore riuscisse grandissimo, e che le sue opere risplendano di una luce 
che ogni-giorno si avviva, specialmente per noi che ci troviamo la più com- 
piuta espressione del genio italico. 

Così Giovanni Villani a l’ annunzio de la morte di Dante interrompe 
la narrazione de i fatti politici de le sue cronache per ornare la sua pa- 
tria de la figura di Dante. Più tardi abbiamo nel Boccacci un caldissimo 
ammiratore che comenta e scrive la Vita di Dante, che sono la migliore 
de le prose da lui scritte dopo il Decameron. 

Quando Dante fu notomizzato, quando ognuno volle farne il capo del 
proprio partito, non ci si capì più, fu travisato. 

Così un geometra del secolo scorso credeva aver trovato ne la Divina 
Commedia l' idea del sistema del mondo, e un giovane metafisico ci vide 
da poi il germe de la filosofia di Kant. 

Così un certo frate Arduino, avendo letto il suuiime poema, affermava 
che un italiano del secolo XIV non lo avrebbe potuto scrivere: e invece 
credeva che la Divina Commedia fosse stata composta verso il 1412 da 
un eresiarca, partigiano de le dottrine di Wiclef. 

Così l'Aroux publicava nel 1853: Dante rivoluzionario ed eretico; e 
il Boissard, quasi a risposta, pubblicava, un anno dopo: Dante rivoluzio- 
nario e socialista, ma non eretico. 

E per sostenere la propria tesi o il proprio partito troviamo ancora 
opposte e strane interpretazioni del Rossetti, del Foscolo, dl Macarini e 
di cento altri, 
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«Lasciate ne l'oscuro questa divinità oscura diceva il Voltaire; la di- 
vinità manca, rispondeva il De Musset; cavarla da l'oscuro, grida il Bovio, 
allogarla si deve, se si vuole che la divinità resti — lumeggiate innanzi tutto 
il contenuto. 

Tale è il sacro poema di Dante, afferma il Carducci. E come avanza 
digran lunga le altre opere del poeta e del secolo, così ne tiene pur sempre 
certe proprietà che l'età nostra non intende. 

In tal modo mentre noi si credea di avere già compresa la vera fi- 
gura di Dante adesso ci sfugge. L' Alighieri s' impone ancora a guisa di 
sfinge misteriosa; egli, come la gagliarda figura del Farinata, spazia quasi 
tetragono, solenne su le miserie e i delori che non possono vincerlo , 
egli, Dante, resta illeso e fiero a dispetto di tanta orda che non sa di stor- 
piarlo o vuole fraintenderlo. 

Il Vico che forse più chiaro degli altri avea il concetto de la grandezza 
di Dante, lo leva a secondo poeta, dopo di Omero. 

Il molto studio postovi da gl'interpetri, dice il Casini, spesso non à 
fatto altro che abbuiare e avviluppare sempre più una materia che da per 
sè stessa era già oscura e intrigata (1). 

Uno dei più grandi interpetri di Dante è stato Giuseppe Mazzini. 

Egli ne scrisse per gli operai italiani iu Londra la vita e ne tessè una 
breve, ma sentita e concettosa apologia. 

Giuseppe Mazzini finiva il suo discorso con parole un po’ ardite, se 
vogliamo, ma piene di sentimento e di amore: 

* E quando sarete tutti degni di Dante, egli diceva agli operai, ne l’ a- 
more e ne l’ odio — quando la terra vostra sarà vostra e non d'altri — 
quando l’anima di Dante potrà guardare in voi senza dolore e lieta di tutto 
il suo orgoglio italiano — noi innalzeremo la statua del Poeta su la mag- 
giore altezza di Roma, e scriveremo su la base: .1/ profeta de la nazione 
italiana gl Italiani degni di lui. , 


(1) Si è voluto anche misurare, direi quasi, la Divina Comnedia. L'Egregio 
Mariotti in un suo ingegnoso libro, frutto di pazienti lavori : Dunte e la statistica 
de le lingue, cì dà de le curiose relazioni. Dopo di aver paragonato il numero 
di parole che sono nel divino poema con quelle de la Bibbia, de la Gerusalemme, 
de l' Orlando ecc., espone in specchietti il numero dei verbi, articoli , segnacasi, 
pronomi ecc. usati da Dante. 

Di alcune parole poi ne fa uno studio particolare ; così per esempio, dice che 
la parola stella è usata 10 volte ne l'Inferno, 9 nel Purgatorio, 24 nel Paradiso, 
oltrechè ogni cantica finisce con la parola stella. 

La parola amore è usata 153 volte, cioè ne l' Inferno 17 volte, nel Purya- 
torio 49 volte, nel Paradiso $i volte. 

Non vado avanti temendo di abusare de la pazienza del lettore. 
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IV. 


Osserviamo ancor meglio ora che cosa è Dante pel Carducci e pel 
Bovio. 

“ Da tali contingenze di tempi, non che dai casi de la vita e de la tempra 
de l'animo e de l'ingegno, Dante Alighieri fu indotto, diciamolo subito, a 
cercare o riporre l'ideale suo nel passato ,. Così il Carducci. 

Come si vede Dante per lui non à niente di moderno. Una sola cosa 
egli à, che appartiene a tutti i tempi, questa è la poesia: “ ne la Commedia 
pur rimanendo il sovrano poeta del medio evo, è più langamente il poeta 
per eccellenza de la gente latina e del cristianesimo, è, più ancora, il poeta, 
nel sovrano senso de la parola, di tutti i tempi ,. 

Ma dove, io domando, avreste trovato nel medio evo una mente così 
ardita da condannare, puhlicamente, i papi a l'inferno, da porre Catone a 
guardiano del Purgatorio ? 

L'impero era stato paragonato prima di lui a la Luna: Dante pel primo 
lo eleva a secondo Sole che alloga accanto al papato. 

E non è un precursore Dante quando ragiona de la forza de le sco- 
muniche, quando Lratta, e come si deve, la corte papale, quando le strappa 
con sublime sentenza lo scettro temporale, che per ingordigia di lusso te- 
nevano ì papi, onde tanto sangue e tradimento addussero a questa bella 
terra italiana ? 

Ildelberto vescovo di Tours, venuto a Roma, dopo la chiamata dei 
saraceni e dei normanni per Gregorio VII, commosso da le stragi che co- 
storo aveano apportato in essa città, ne pianse amaramente in una bella 
elegia, le sue sventure. 

lo credo per ciò in questo più esatto il giudizio del Bovio : Non si 
dirà dunque che con Dante siam chiust nel medio evo e non si dirà che 
siamo eutrati nel rinascimento; siamo nel transito, in quel punto del pa- 
piro ardente : 


Che non è nero ancora e il bianco muore. 


Ma non sempre, a parer nio. il Bovio coglie nel segno e specialmente 
quando ce lo vuol dare a intendere per un precursore del dritto moderno. 

E questa volta di ragione il Carducci, 

A ogni modo non è il caso di trovare ne le massime de T Aligalieri 
un principio a l'unificazione d'Italia, se non quanto fosse compresa ne l'u- 
nità del cristianesnno. L'amor patrio e l'idea nazionale fiammeggiano nel 
sentimento che il poeta ebbe profondissimo de le glorie e de le miserie 
d'Italia — nel sentimento de l'impero come instituzione romana, come dritto 
italico. 
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Noi possiamo anche affermare che Dante come fu il primo cittadino 
fu anche storico patriota del medio-evo, è per questo ch'egli non ricorda 
più ne le sue pagine immortali la battaglia di Legnano, e glorifica invece 
1 Vespri Siciliani (1). 

E poi Dante, lui stesso, prevedeva che col tempo potrebbe parer vec- 
chio e ne temeva: : 

E s'io al Vero son timido amico 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

E in questi versi, come si vede, egli è anche un precursore e intende 
pienamente che il vero o presto o tardì sarà il punto luminoso dove con- 
vergeranno le menti de gli studiosi, gl'ideali de i poeti. Egli prevede una 
luce futura, di già ne dà l'annunzio del giorno e ne fa ammirare Talba; la- 
sciatelo parlare, egli ve la descriverà come giammai nessun poeta à prima 
e dopo descritta, nessun pittore dipinta: 

L'alba vinceva l'ora mattutina, 
Che fuggia innanzi, 81 che di lontano 
Conobbi il tremolar de la marina (2). 


È per questa potenza pittorica, per l'acume d'intelletto che egli avea 
che a anche ispirato il genio de i musicisti. E in fatti musica stupenda e 
immortale è contenuta ne i suoi versi. Quelli non anno fatto altro che ma- 
nifestarla per mezzo di altri strumenti (53). 


(1) Cir. Stiedi critici di Francesco Montefredini, Napoli: A. Morana, Editore, 
1877. 

(2) Dante è nato osservatore, e oltre a molte altre scienze, studiò sp. iUnente 
le scienze naturali. Egli osserva e ha la vista chiara e lunga : così ha descritto e 
sattanmente il sonno delle piante, la colorazione dei fiori, la maturazione de le frutta, 
il magnetismo, il luccichio de gli astri. (ZL Rerzissance, de Dante a Luther 
Marc-Monnier. 

(3) Come si sa, gli studi che fece Dante furono il Tricio e il Quadrivio; que 
st'ultimo comprendeva : l'aritmetica, la geometria, l'astronomia e la musiea. 

« Sommamente si dilettò in suoni e in canti nella sua giovinezza, e con ciascuno 
che in quei teinpi era ottimo cantatore e sonatore fu amico ed ebbe sua usanza; 
ed assai cose da questo diletto tirato compose, le quali di piacevole e maestrevole 
nota a questi cotali facea rivestire ». ( Vita di Dante Alighieri scritta da Giovonni 
Bouccacci — Testo critico con introduzione, note cd appendice del Dottor Fran- 
cesco, Macrì Leone). 

Molti luoghi della Divina Comedia ci fan noto, oltre al Boiecacci, l'amore 
che l'Alighieri nutri per la musica. — Specialmente noi possiamo considerare il 


Canto II, del Purgatorio : 
se nuova legge non ti toglie 


Memoria o uso allamoroso canto, 


Che mi solea quetar tutte mie voglie, s 
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Così il Rossini ne musica il canto del gondoliere e la Francesca da 
Rimini, così il Donizzetti armonizza il Conte Ugolino e il Marchetti com- 
pone una de le sue cose più belle, nel suo genere, su la Pia De Tolomei, 
come lo Schumann rende con soavi suoni meravigliosamente la dulce e 
stanca melanconia de la Sera (1). 


V. 


È giusto l'affermare che Dante chiude il medio evo preannunziando 
l'era moderna (2). La Dirina Commedia àlampi stupendi e inarrivabili di 
naturalismo ne le descrizioni. Dante sopratutto, come afferma il Barzellotti 
del Leopardi, Dante sopratutto è poeta, noi, altre volte, l'abbiamo parago- 
nato a Lucrezio. Ma la sua poesia è fiera come il suo carattere, Da nte 
va diritto allo svolgimento del pensiero e per questo trascura la ricerca- 
tezza delle frasi, la mollezza de la forma, le carezze e le mellifluità de lar- 
monia. Così l'Alfieri e il Foscolo (3). 


Di ciò ti piaccia consolar alquanto 
L'animo mio, che con la sua persona 
Venendo qui, è affannata cotanto. 

Amor che nella mente mi ragiona 
Cominciò egli allor sì Colcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan si contente, 


Con a nessun toccasse altro lamento. 


Noi qui possiamo osservare due cose: la prima riguarda l'amicizia di Dante con 
Casella, musicista allora celebre; la seconda, come facilmente si può credere, si è 
che la sua bella canzone che comincia « Amor che ne la mente mi ragiona, » sia 
stata messa in musica dal Casella, e come ànno affermato molti comentatori de 
l’Alighieri. 

(1) Il Gesner trovava spesso ne la lettura de la Divina Commedia quella pace 
di cui mancava il suo animo appassionato. 

(2) La Commedia di Dante ai più sembra il compendio del medio evo. E pure 
ciò che costituisce la grandezza di quel poema è l’effetto della rinascenza che co- 
minciava appunto col secolo XIV, e v’appartiene tanto, che senza di lui non si 
comprenderebbero le parti veramente eterne della Commedia stessa, anzi non sa- 
rebbe stato possibile il modo poetico di quella Visione d'oltre tomba. (Dante, Sha- 
kespeare e Gothe nella rinascenza Europea di G. Trezza). 

(3) Lo spirito di Dante è maestosamente severo; i lenocinii della forma non 
hanno verun allettamento per lui; egli cerca nelle profondità il tesoro della sa- 
pienza e non si commuove punto all'attraente bellezza della superficie. 

In lui non c' è goccia alcuna del sangue Ellenico, o dei poeti Latini Elle- 
nizzati. La sua fantasia è sempre infrenata dalle regole della logica, nè egli con- 
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Dante vaticina nuovi mondi ancora più mirabili di quelli conosciuti; egli 
in fine è uno spirito caldo, è un Sole che batte su i ghiacci che avean 
steso su gli animi le dottrine teologiche; egli, pur non uscendo da questa 
cerchia, a la potenza di squagliare quei ghiacci e di far germogliare gli 
animi che, quali fiori intirizziti, stavan prima di lui sepolti e obliati. 

Dante insomma rinnova e popolarizza le scienze e si serve de la lingua 
volgare; ed è per questo ramo il sommo scrittore de l'antichità (1). 

Lo aver usato la lingua volgare può dirsi anche una reazione laica a 
la lingua latina liturgica. È ciò che non ardi il Petrarca circa sessant'anni 
appresso (2). 


VI. 


lo credo che il Carducci e il Bovio siano andati troppo in là positiva- 
mente e negativamente: avrebbero dovuto dargli invece il posto di mezzo. 

Questo posto che gli appartiene, e in cuì resterà eterno, fin che per- 
sista la poesia a sollevarci lo spirito, a farci gustare le delizie di un raggio 
del genio, a farci sentire la voce de l’angiolo che sentiva il Longfellow; in 
questo posto, dico, resterà eterno monumento. quasi più fiero di quello 
del filosofo Nolano , a sempiterno dispetto de la corte papale e di ogni 
ribalderia. 

S'egli è tornato, dice il Bovio, evocato da’ grandi poteri de lo stato, 
su la proposta di un uomo senza seguito e senza influenza, segno è che 
una grande ora è segnata sul quadrante de la storia, 

Chissà che in tale risveglio, dice il Mariani, la gioventù italiana non 
abbia a imparar qualcosa, chissà che non sì guadagni in idee, in carat- 
tere, in tempra. Chissà che la orribile voce di Dante che tanto gridò 
contro Titalia, la Francia, la Chiesa, è il Talice che parla, non scnota le 
menti dal molle torpore in cui si adagiano immemori e stanche, e severa- 
mente e virilmente non le sproni a quella carità, a quell'amore di patria, 
di cui T' Italia, in mille modì straziata, mai come oggi sentì il bisogno. 

Che siano benefici i frutti, nol aggiungiamo, possano gli agricoltori con 
fermo braccio stralciare e spampanare 1 rami di questa. pianta benefica. 
Possano gli studiosi, con mente serena, liberare dai dommatici pregiudizi 


cede mai al proprio genio un troppo libero volo. /Z/ Itisorgi mente dell'antichità 
elissica, di Gregorio Voigt. Trad. Ital. con pref. e note del Prof. D. Valbusa, — 
Firenze, 88). 

(1) La rappresentazione e la leggenda esce dalla sua rozza volgarità (per Dante) 
e si alza a più alti concepimenti de la scienza; la scienza esce dal santuario e si 
fa mistero e leggenda. (Storia della Letteratura Ital, di F. Desanctis, 

(2) Zarptias, quas omnibus et mihi quoque, st liceat, tynotas veli. Se- 
niles XIII, F. Petrarca). 
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questa splendida figura, e facciano capire una buona volta a questo popolo 
italiano che tanto è avido di amore e di luce, il vero cuore di quel 
Grande. 
Lunga ed erta è la via del progresso per cui si va lenti e, a intermit- 
tegza, si ritorna. 
Questi ritorni furon detti santi dal Machiavelli, necessari dal Vico. 
Ma in fondo a questa via si leva candida e senza velo la statua de la 


Luce che sorride ai secoli futuri. 
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